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«Se vogliono migliorare il servizio
giustizia siamo qua a dire sì, se vo-
gliono cancellare i processi in cor-
so siamo qua a dire no». Pier Luigi
Bersani scuote leggermente la te-
sta, come a dire che non c’è poi chis-
sà cosa da spiegare. L’incontro tra
Berlusconi e Fini è terminato da
qualche ora e il leader del Pd è a
Montecitorio a discutere con i de-
putati dell’«accordo» raggiunto da
premier e presidente della Came-
ra. Poi, con i giornalisti che in
Transatlantico gli chiedono un
commento, la mette giù così: «Vo-
glio dire una parola chiara, sempli-
ce, che i cittadini capiscano sulla ri-
forma della giustizia. Al di là delle
tecnicalità, diciamo no alla cancel-
lazione dei processi in corso. Su
questo spero che la maggioranza,
dopo tutti questi dialoghi, se ha in-
tenzione di procedere a una rifor-
ma seria presenti proposte concre-
te. Se intende annullare processi in
corso non possiamo esserci». La li-
nea è quella del buonsenso, del ri-
spetto della legge e del riguardo
nei confronti dei diritti delle perso-
ne. «Ogni cittadino lamenta la lun-
ghezza dei processi. Siamo d’accor-
do a una riforma che modifichi i

meccanismi organizzativi perché si
arrivi a sentenze rapide nel rispetto
dei diritti delle vittime, altrimenti
non possiamo essere d’accordo. Tut-
to questo serenamente, perché è un
problema obiettivo. Non possiamo
insultare le vittime dei reati per risol-
vere qualche problema». E qui arri-
va il riferimento ai casi personali del
premier: «Tocca alla maggioranza
togliere dal tavolo situazioni che
non hanno niente a che fare con i
problemi dei cittadini. È un tema

obiettivo, non l’abbiamo posto noi».

SFIDAALLADESTRA SULLE RIFORME

Ma non è solo sul tema della giusti-
zia che Bersani sfida il centrodestra.
A chi gli chiede un commento sul-
l’ipotesi di reintrodurre l’immunità
parlamentare, il segretario del Pd ri-
sponde liquidando la questione con
poche parole: «Non credo che que-
sto sia un problema da mettere all’or-
dine del giorno». E rinvia invece al
tema più ampio delle riforme istitu-

zionali: «Semmai ridurre il nume-
ro dei parlamentari, una nuova leg-
ge elettorale, portare i costi della
politica a livello europeo». È il ta-
sto su cui Bersani ha insistito nel
discorso d’insediamento, all’As-
semblea del Pd di sabato. E ora dal-
le parole si passa ai fatti.

Al Senato è stata depositato un
disegno di legge costituzionale a
firma Finocchiaro, Zanda e Latorre
che prevede il superamento del bi-
cameralismo perfetto attraverso la
creazione del «Senato federale», il
voto di fiducia solo alla Camera,

una composizione di cinquecento
deputati e cinquecento senatori. Il
Pd ha deciso di accelerare su que-
sto fronte per far venire allo scoper-
to una maggioranza che evoca le
riforme ma poi di fronte alla dispo-
nibilità e alle proposte dell’opposi-
zione frena. Alla riunione dei capi-
gruppo di ieri Anna Finocchiaro ha
proposto la calendarizzazione del
provvedimento. Il presidente del
Senato Schifani non è però andato
oltre la rassicurazione che alla
prossima riunione comincerà a ca-
lendarizzare le proposte dell’oppo-
sizione. «Ma - secondo la capogrup-
po dei senatori Pd - c’è riluttanza
ad affrontare il tema delle riforme
istituzionali. Noi presentiamo la
nostra proposta, governo e maggio-
ranza presentino la loro».❖

Pier Luigi Bersani

Durante Tangentopoli «facem-
mo l’errore di illuderci che cavalcan-
do l’ondata di antipolitica saremmo

andati al potere, lo fece anche la de-
stra, senza capire che c’era qualcuno
più attrezzato di noi, infatti vinse lui,
Silvio Berlusconi». Massimo D’Alema
parla a un convegno organizzato al
Campidoglio per i vent’anni della ca-
duta del Muro. Replicando a Cicchit-
to, tra i protagonisti della tavola ro-
tonda insieme al sindaco Alemanno e
Buttiglione, D’Alema ribadisce anche

che la sinistra «non fu a capo di un
complotto» contro gli altri partiti.
«A Botteghe Oscure non manovra-
vamo Di Pietro e Borrelli. Anche noi
eravamo deboli, presi dal nostro psi-
codramma collettivo della trasfor-
mazione del partito. Anche noi vive-
vamo gli avvisi di garanzia con tre-
pidazione, il tesoriere del partito,
Stefanini, morì di crepacuore».❖
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p Il leader Pd: occorre una seria riformadella Giustizia,ma tutelando i diritti dei cittadini

p In Senato i democratici sfidano la destra presentando proposte per rinnovare le istituzioni

Sfida sulle riforme
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D’Alema: «Un errore
cavalcare l’antipolitica
durante tangentopoli»

Politica
e giustizia

Una questione
lunga vent’anni

«Non è un problema
da mettere all’ordine
del giorno»

PrimoPiano

StopdiBersani al Cavaliere
«I processi non si cancellano»
Chiesta la calendarizzazione del
disegno di legge costituzionale
Finocchiaro, Zanda, Latorre.
Schifani rimanda la decisione.
La capogruppo del Pd al Senato:
«Nel Pdl c’è riluttanza ad affron-
tare il tema delle riforme».
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